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Ogni 
Giorno 

BANDIERA ITALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN NAPOLI 
Recapitato a domicilio. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo. i . 20. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le .Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Premo anticipato di un trimestre 

Due, i, 50, 

Napoli 19 agosto 
Lo slato d'assedio veniva proclamato nel

la capitale e provincia di Napoli dietro di-
moslrazioni e fatti ostili avvenuti in Ca
stellammare e nell'estrema Calabria ben
ché neppure il menomo appicco fosse dato 
dalle popolazioni delle quali il Governo sles
so ha lodala 1'alliludine calma e il rispet
to per l'ordine. Nulla diciamo della Guardia 
Nazionale a cui il servizio della citlà è sialo 
malgrado il regime militare quasi unicamen
te affidalo , e col miglior successo per la 
conservazione della pubblica tranquillità. 

Tra gli alli e i falli proibiti, durante Io 
sialo d'assedio, a lenore dell'Ordinanza del 
generale comandante la piazza non era pun
to l'esercizio della slampa, e per fermo una 
tale interdizione sarebbe siala difficilmente 
giustificabile, attesoché l'adozione di quel 
grave espediente non era motivata da veru
na interna provocazione. 

Cionnonoslanle i giornali sono stali per 
due giorni segno a rigori inaspettati, e quel 
ch'è più spiegati in una forma che non era 
precisamente nò cosliluzionale e neppure 
da stalo d'assedio. Ormai ci giovi credere 
che fosse un turbine passeggiero e da non 
doverne temere il ritorno, e i nostri asso
ciali della provincia avran vedula nel suo 
passaggio la causa del rilardo con cui loro 
perverrà il giornale. 

ATTI UFFICIALI 
MINISTERO DELL' INTERNO 

Tulli coloro che furono impiegati nelle 
officine delle due Camere legislative del 
1848 e che desiderano di esservi oggi im
piegali di nuovo, sono invitali a produrne 
domanda nella Segreterìa dell' Interno di 
questo ministero a tulio il giorno trentuno 
di questo mese improrogabilmente. Decor
so il detto giorno, le cennate domande do
vranno essere prodotte direltamenle alle 
Camere legislative, allorché saranno legal
mente riunite in Parlamento. 

MINISTERO D'ISTRUZIONE PUBBLICA 
1. agosto. — Il sig. Giuseppe Fiorelli è 

nominato socio ordinario della Reale Acca
demia Ercolanese di Archeologia. 

CORPO DELLA CITTA' DI NAPOLI. 
MANIFESTO. 

Essendosi con Real Decreto del 16 an
dante prorogala pel giorno 26 di questo me
se la convocazione dei Collegi Elellorali, e 

lino al giorno 21 il coraplelamenlo di tutte 
le operazioni presenile con gli articoli 15, 
16 e 17 della Legge del 29 febbraio 1848, 
si fa nolo che le liste degli Elettori e degli 
Eleggibili già si trovano affisse nelle rispet
tive Sezioni. Quindi sono invitali i citladini 
a volerne prendere nuovamente conoscenza 
onde, se fa d' uopo, produrre i loro reclami 
presso le Giunte Elellorali Circondariali, e 
nel caso fossero quivi ripulsali, appellarne 
presso la Giunta Distrettuale,senza però ol
trepassare por lali operazioni il cennalo pe
riodo del giorno 21 corrente. 

QU1STIONE ELETTORALE 
Nel num.lOdi questo giornale accennam

mo pei nostri emigrali ad una prima qui-
slionc di nazionalità ; ne trattiamo adesso 
una seconda non meno importatile nel mo
mento delle elezioni, cioè se l'accettazione 
di pubblici impieghi nel Piemonte ha fatto 
perdere la cittadinanza napoletana. 

Nò sarebbe dubbio, se la controversia si 
presentasse nei termini ordinarli, Colui,che 
poteva rientrare nel proprio paese, e che 
invece ha preferito di legarsi ad una Poten
za straniera, mentre sapeva, che gliene sa
rebbe derivata In perdila della nazionalità, 
ha esercitalo un atto facoltativo , del quale 
ha lulla intiera la risponsabililà. 

Ma quando una forzala emigrazione ha 
violentemente allontanato il cittadino dal 
proprio paese, e lo ha costituito nella ne
cessità di procurarsi i mezzi da vivere ed un 
appoggio in paese estero, allora i termini 
della quislione variano astutamente. Quel 
disgraziato, CII'CMIIC dalla patria traeva nel
l'esilio giorni di amarezza e di duolo, se ha 
accettalo un pubblico impiego in una terra 
ospitale, ha ceduto ad una necessità, che 
ve lo astringeva. Arrena, ma sospira verso 
la patria, dalla quale è tenuto lontano. Quel 
fatto non solo non è nioialuientc spontaneo, 
ma la volontà prolesta contra di esso, per
ciocché non sì può presumere, che. egli vo
glia abdicare la patria (piandogeme del do
lore di non potere ripairiare. 

Quando dunque per una ragione riparatrice 
termina l'esilio, scomparisco pure lo stalo 
morale e politico, che, l'accompagnava. L'e
siliato ripatria noli'allegrila dei suoi drilli, 
e sarebbe«trano, che mentre in cuor suo 
si ò serbato cittadino nell'esilio, si trovasse 
straniero nel ripairiare. La patria, per la 
quale tanto ha palilo, proseguirebbe la pro
scrizione della fazione, che la comprimeva, 
e rendendosi solidale con essa , discacce
rebbe dal suo seno il Dglio, che ha maggior 
drillo alla sua predilezione. 

CRONACA NAPOLITANA 

— Il Duca d'Ascoli è parlilo da Napoli 
sotto il suo vero nome di D. Sebastiano Ma-
rulli, alleggerito del litolo che gli sarebbe 
stato d' impaccio nel viaggio. 

— Dalle nostre corrispondenze rileviamo che 
niun colpo di fucile si è ancora tiralo da'regii con
tro i garibaldini sbarcati sul continente delle Ca
labrie. 

—Corre voce che una protesta è siala sottoscrit
ta da tutti i capi di corpi militari e indiretta al Re 
Francesco II, nella (male dichiarano clic essi non 
intendono ballersi contro lo esercito di Garibaldi 
nel caso si avvicinasse alla Capitale. 

Questa noli/.ia ha calmato in parte l'agitazione in 
cui si vive nella Capitale pel timore di stato di as
sedio, di disarmo, e di bombardamento in raso di 
tumulto. (la itòer(à) 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALERMO 
—Per decrelo del 3 agosto:—I funzionarli pub

blici ed impiegali civili, prima di assumere il lo
ro ufficio presteranno il giuramento nella seguen
te l'orinola: « Giuro di essere fedele a S. M. il Re 
Vittorio Emanuele, di osservare lealmente lo Sta
tuto e le Leggi dello Stalo e di esercitare le mie 
funzioni di nel solo scopo della difesa del Re 
e della Patria t. 

Con decreto dello slesso giorno : — La Segre
teria di Stalo per la Sicurezza Pubblica èsoppres-
sa. — Il Dicastero della Sicurezzu Pubblica sarà 
riunito alla Segreterìa di Slato dell'Interno e ne 
fornicià una Direzione. — La Segreleria di Stalo 
all'immediazione del Prodillatorc è soppressa — 
Il sig. avvocalo Francesco Crispi è nominato Se
gretario di Slato por gli affari dell'Interno, in luo
go del sig. Giovanni ìnlcrdonato nominato Segre
tario di Stalo dei Lavori Pubblici e della Pubblica 
Isiiuzione — Il sig. Gaetano la Loggia è nomina
to i-peiioro generale degl'istituti sariitarii dell'iso
la — Il sig. Michele Amari è nominato Segretario 
di Stalo per gli affari esteri, in luogo del signor 
Gaetano la Loggia passato ad altre funzioni — Il 
sig. Giovanni ìnlcrdonato è nominalo Scgrelario 
di Stalo pei Lavori Pubblici e per la Islruzione 
Pubblica, in luogo del sig. Michele Amari, nomi
nalo Segretario di Slato per gli affari Esteri. 

—Avendo già riportato nelle colonne del nostro 
giornale la versione che I' Opinion Nalionale da
va della lettera che i giornali hanno detto essere 
stala sprilla da re Vittorio Emanuele al generale 
Garibaldi, ci piace riportare una nuova versione 
che ne dà il Conslitulionnel del 9 agosto, versio
ne clic esso chiama « fedele i , dicendo tulle le 
altre « più o meno inesatte imitazioni. » Eccola : 

< Caro Generale I 
« Voi sapete che , allorquando partiste per la 

Sicilia, non aveste la mia approvazione. Oggi, 
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nelle gravi circostanze presenti, io voglio darvi un 
consiglio, conoscendo la sincerità de' sentimenti 
vostri per me. 

« Affine di far cessare las «erra tra Ilaliani e 
Italiani, vi consiglio di rinunciare all' idea di pas
sare con le vostre valorose troppe sul conlincnte 
napoletano, purché il re di napoli consenta a 
sgomberare da tutta l'Isola e lasci i Siciliani liberi 
di decadere fl disporre delle sorti toro. 

« Io mi riservo piena libertà d' azione relativa* 
mente alla Sicilia, in caso che il re di Napelinoi 
potesse accettare questa condizione. Generale, 
seguile il mio consiglio, e vedrete che esso è uti
le all'Italia, alla quale voi renderete più agevole 
poter accrescere i meriti suoi, moslrando all' Eu
ropa che, siccome ella sa vincere, sa del pari be
ne usare della vittoria. » 

—■ Leggiamo in una corrispondenza della 
Perseveranza ; 

Come già ci avvenne per la lettera di Vittorio 
Emanuele, siamo oggi in grado di far conoscere 
ai nostri lettori ciò che l'eroe delta iBdipeudenza 
scrisse al Re. Quello che qui riportiamo non è 
forse pienamente esatto in quanto alla forma, ma 
possiamo guarentitene il fondo. 

— La risposta di Garibaldi è datata da Milazzo 
il 21 luglio. 

« Sire, die'egli al Re, la Maestà voslra sa il 
«"profondo rispello e la devozione che ho per es
t sa; ma lo stalo attuale degli affari d' balia non 
« mi permeile di obbedirla, come vorrei. Chia
« malo dalle popolazioni, io le contenni Uno a 
(t quando mi fu possibile; ma se esitassi ora, ad 
« onta di lutto ciò che mi si chiede, mancherei al 
« mio dovere e compromelterei la sacra causa di 
K Dalia. Permeltclemi, dunque, questa volta, Si
(( re, di disobbedirvi : allorché avrò adempiuto il 
K mio compito e liberate le popolazioni dai giogo 
« detestalo, deporrò la mio spada ai vostri piedi e 
« vi obbedirò pel reslo della mia vita. » 
—I due magnifici piroscafi dellaCompagniaTrans
attantica del Belgio, il Lisbona, di 1,*iò0 tonnel
late, e il Rio Janeiro, di 900 tonnellate, sono stali 
acquistali per la marina di trasporto di Garibaldi. 

(Gazz. di Torino) 
—I doni degl'Inglesi, recati a Garibaldi dal vapo
re Queen of England, si compongono: di selle 
cannoni, sistema Biaheley.di quattro casse di me
dicamenti, raccolte dalle signore inglesi, di 1125 
casse di revolvers, sistema Goll.inviaie a Garibal
di dall'America dal maggiore Hartley, di 23 tende, 
80 carabine, affasti per cannoni, 1150 carabine 
sislema Enfield, 40 pistole, una cassa di cartucce, 
14 cannoni, altri due rigati cogli affusti, 40 casse 
di bombe vuote, 389 altre palle. Questo carico 
rappresentai! valore di 50,000 sterlini. 

MESSINA 
TERZA LETTERA DI A. DCHAS 

AL BRIGADIERE CARISI. 
Mio caro Carini 

Appena giunto a Messina adempio alla promes
so che vi ho fallo, e vi do i precisi ragguagli sul
la resa del forte di Milazzo e sulla presa di Mes
sina. 

Facemmo il nostro viaggio in treni' ore; perve
nuti a Milazzo, era già notte oscura — Mandam
mo la nostra lancia a dimandare notizie del gene
rale Garibaldi—egli era parlilo da due giorni per 
Messina. 

Quesia circostanza ci fece perdere due ore,nel 
qual lempo si fece calma. 

Verso le due del matu'no ci mettemmo appena 
in cammino allorché vedemmo comparire alla 
punta del capo di Baisìeolmo i fanah'di un battel
lo a vapore. 

Il timoniere additolli al secondo — e siccome 
un arrembaggio non sembrava doversi temere nel
l'immenso golfo di Milazzo, non ci occupammo 
più del battello a vapore. 

C' inoltravamo lentamente coi nostri due fanali 
accesi : la notte era buia. 

D'un tratto una massa aerea involta in una nube 
di fumo ci appare a cinquanta metri — descrive 
un semicerchio intorno a noi, passando alla no
stra prua —poi vira di bordo e ritorna dritta su di 
noi dal lato di sopravvento. 

Il battello a vapore ( il battello a vapore I grida 
il ratrinaio di guardia. 

All' orzai all' orca ! «rida il secondo «sua volta. 
La manovra si esegue, ma pria ohe fesse com

pila, il battello a vaporo era sopra di né. 
Ciò die avvenne in questo momento, mio caro 

Carini, è indescrivibile. 
La goletta la sollevala come piuma, uno scric

chiolio si fece sentire, io fui coperto d'acqua — 
era sdraiato sul ponte — il seconda gettalo cin
que o sei diedi in aria,il nostro pennone di fortu
na spezzato, la nostra asse di bompresso piegata 
come canna — squarciata la nostra vela maestra, 
la poppa della goletta s'immerse nei maro, e si 
rialzò colante d'acqua.—il battello a vapore cre
dette averci colalo a fondo e continuò il suo cam
mino. 

Era un piccolo scherzo napolitano — la nostra 
goletta era slata riconosciuta per aver preso parie 
nell'affare di Milazzo, si volea semplicissimamen
te affondarci. 

Noi non annegammo, grazie a Dio, e siamo più 
che mai decisi a continuare la nostra guerra al Uè 
dt {Napoli. 

Fino a giorno ci occupammo a riparare le no
stre avarie. Molti oggetti erano spezzali a bordo, 
ma nulla di essenziale, di vitale. — La nostra vela 
a cappello supplì la vela di maestra — avevamo 
Hocchi e vele di fortuna di riserva. 

La calma continuava, fu verso mezzogiorno che 
una leggera brezza e la corrente ci portarono ver
so lo Stretto. 

Giunii al furo un magnifico spettacolo colpi i 
nostri occhi : una batteria di Ire pezzi di cannone 
si innalzava, e coniai 168 battelli tutti pronti, cia
scuno Uc' quali poteva contenere venti uomini : 
sono battelli da sbarco: il numero deve esser qua
druplo. 

A misura che ci avvicinavamo a Messina, pote
vamo vedere le sentinelle napohtane a passeggia
re sud'alto dei bastioni del forte dalla parte di 
mare — su quello spazio di piano, che dietro la 
cittadella si stende a fior d'acqua, si osservavano 
le evoluzioni della fanteria e della cavalleria. 

I Napoletani, voi lo sapete, manovrano a mara
viglia — Essi hanno manovrato cosi bene, che 
giunsero a rinchiudersi nella cittadella dì Messina 
e in quella di Siracusa. 

Giunti a Messiua la nostra visita fa per Gari
baldi. 

Ecco le notizie date non mica da lui — ma po
tete ritenerle così officiali come se egli slesso le 
avesse date. 

L'indomani della nostra partenza da Milazzo il 
Prolès vapore ad elica francese, capitano Salvi, 
ancorava in rada, e portava viveri all'esercito na
politano. Il suo capitano ignorava affatto il com
batiimenlo di Milazzo e il blocco del forte. 

Allo schifo che venne a parlamentare al suo 
bordo — egli risponde di essere a disposizione 
del comandante di Milazzo con tutto il suo carico; 
ma a sua grande sorpresa gli venne risposto che 
ivi comandava Garibaldi. 

Come è chiaro, la posizione delle cose si com
plicava. 

La bandiera francese gli era nondimeno di sal
vaguardia,di maniera che dimorò in rada in aspet
tazione degli eventi. 

Nella slessa sera, che il Protès, il Carlo Mar
tello gran clipper ad elice francese, non che la 
Stella venivano colle stesse intenzioni e condizioni 
del Protès ad ancorare a Milazzo. 

La mattina del 23 un piccolo bastimento, la 
Mortelle, avviso dello Stato, comandante Beyer, 
venendo da Napoli, aveva immediatamente un ab
boccamento col generale Garibaldi. 

La posizione de' legni francesi da trasporlo al 
servizio del re di Napoli essendo perfettamente 
guarentita, quell'uflìziale superiore che aveva di
spacci per Messina dovette metter la vela pel suo 
destino; ma non pria di avere, per sentimento di 
umanità, energicamente impegnato il copìlano del 
jProtè.s ad offrire il suo intervento per procurar di 
stabilire col Generale Garibaldi e il comandante 
del forte, un principio di trallalive. 

La posizione del generale Bosco era molto criti
ca. La sua guarnigione composta di 5500 uomini 
era ammucchiata in un forte senza alcuna sorta di 

provvigioni. Poteva dunque sperare appena un» 
(WpitolMione onorevole. 

Dopo aver veduto il generale Garibaldi e olle
nato il suo assenso, il capitano del Prolès andava 
alla Cittadella con bandiera parlamentaria ed era 
introdotto cogli occhi bendali dal gattonale ISosco. 

Dapprima il generale Bosco si tenne dell'intuito 
in riserva, ma come seppe che il capitano Salvi 
era francese, divenne più facile a com««c«r ìk sue 
ide« e non dissimulò che egli era prontissimo ad 
cattare in trattative purché le condizioni fossero 
onorevoli per lui e per le truppe. 

Ecco, non già il testo, ma il sunto della lettera 
data dal generale Garibaldi al ospitano del Prolès. 

« Il generalo comandante la piazza di Milazzo, 
periscopo d'umanità, che egli apprezza al pari del 
generale Garibaldi, e desiderando soprattutto evi
tare una inutile effusione di sangue — non sareb
be lontano di rendere la piazza" dt Milazzo a con
dizioni onorevoli, purché nondimeno esse fossero 
raliflcate dal suo Governo — La posizione del For
te, senza essere disperala, è critica, egli ne con
viene ; ma offre ancora risorse a un Generale e a 
una truppa risoluta. » 

Il generale Biiseo affidò inoltre al comandante 
del Prole* una lettera pel re di Napoli. 

II capitano del Prolès allora si ritirò ; ma il ge
nerale Bosco avendolo riconosciuto per francese) 
proibì die gli si bendassero gli occhi come all'in
gresso nella piazza. 

Subito dopo l'abboccamento, il Carlo Martello 
e la Stella partirono per Messina — Il Prolès re
stava all'ancoraggio, aspettando l'esito delle trat
tative intavolate. 

Non pertanto il comandante della Moneti», che 
stava sollecito, avea appena toccala Messina e to
sto ripresa la via dì Milazzo. Egli s'incrociava in 
via col Carlo Marletlo e la Stella, ma senza comu
nicare con loro. 

Erano quasi le quattro, quando giunse in vista 
di Milazzo. 

Lo stupore del capitano fu grande scorgendo fi
nanzi Milazzo 4 fregale napoletane senza vapore, 
di cui una sventolava la bandiera d'Ammiraglio. 

Tosto si aprì l'adito a mille supposizioni. Gli 
uni immaginavano uno sbarco, altri un semplice 
approvigionamentodi vettovaglie, ma lutti si aspet
tavano a un cannoneggiamento. 

Goll'aiulo di cannocchiali era facile distinguere 
le disposizioni prese dal generale Garibaldi per 
resistere ad ogni tentativo di aggressione. 

Era stata suonala la generale nell'armata indi
pendente: una battona di sedici pezzi, disposta <;o
me per incanto, s'elevava nella spiaggia a pie detla 
fortezza; un'ultra di due pezzi poteva osservarsi al
l'estremità della baia presso l'imboccatura della 
riviera. 

Il fuoco di queste due batterie doveva incrociarsi. 
Le due torri sulla sommità della penisola, che 

sulle prime erano cadale in potere del generale 
Garibaldi, avevano diretto verso la squadra napo
letana i quattro pezzi di cui erano armale. 

Tutti quesli apparati belligeri non dovevano riu
scire ad alcuno scopo — la fregata Ammiraglio 
innalzò bandiera parlamentaria al suo alberò di 
trinchetto — La Muuelle venne tranquillamente ad 
ancorarsi a fianco del Prolès — la squadra napo
letana portava, a quanto parea, un plenipotenzia
rio — a sette ore i negoziali son compi uli, e il 
capitano del Prolès riceveva l'ordine di portarsi 
tantosto in Messina per riunire il Carlo Martello, 
Mouelle,h Stella, l'imperatrice Eugenia, ecc.ecc., 
stante l'evacuazione immediata di Milazzo. 

A due ore del mattino la Monelle mellea vela 
anche essa per rientrare in Messina. 

Le prime condizioni imposte dal generale Gari
baldi, erano, come dicesi, queste : 

La guarnigione prigioniera di guerra — gli uf
ficiali liberi di andatane con armi e bagaglio. 

Le condizioni diiìniiive accettale dall'una e dal
l'altra parte, furono le seguenti : 

Ritirarsi le truppe con armi e bagaglio, ma sen
za carlucce. 

Il materiale del Forte dividersi in due parli, 
metà agli assediatili e metà agli assediali. 

A proposito della parte toccala all'armata indi
pendente ecco un piccolo aneddoto. 

Quando il generale Garibaldi entrò nel Forte, 
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trovò i dieci cannosi ohe gW erano spettati inchio
dali. Adontato della mancata buona fede, si portò 
«ubilo presso ì'amwrtragnb napolitano, ripetendo 
il cambi© éi altri dieci pezzi — e fu dato drillo 
alla di lui domanda. 

Adesso veniamo atte cose di Messina. 
Il 8fc, ì legni da guerra di stazione net porte, 

erano stati intimali dal generate Clary ad anco
rarsi fuori per non essere d'imbarazzo alle opera
zioni difensive o aggressive della cittadella. 

Dallo sgombro dei bastimenti da guèrra derivò 
di conseguenza lo scoraggiamento grande e la fu
ga di tutti coloro che rimanevano ancora in città. 

Questa sventurata popolazione trovasi accalcata 
sulle spiagge dello stretto di Messina, parte sullo 
ialune tende logore, parte entro ballelli di ogni 
sorta ove le donne e i fanciulli «rano stivati in mo
do, che in un solo di essi io contai venlotto fan
ciulli e diciollo femmine. La parte della popola
zione la più agiata era fuggita in campagna ; la 
città era deserla e squallida come un sepolcro. 

Il silenzio della città era soltanto interrotlo dal
le grida di all' erta delle sentinelle napolitano, e 
dai colpi di fucile che costoro lanciavano senza ra
gione sui passanti. 

Il porto non era mono deserto, t.anne qualche 
corvetta napoletana,già prossima a melter le vele; 
non rimanea che la sola Manette, la quale nel bi
sogno di far carbone era ancorala a Terranova. I 
giorni del 24 e 25 Iroscorsero senz' altra novità, 

intanto un combattimento sembrava imminente. 
Secondo le intenzioni manifestale dal generale 
Clary, dovea aspettarsi una difesa disperata. Ed 
in effetto le truppe napolìiane occupavano tutte le 
creste dei monti che circondano Messina. Artiglie
ria, cavalleria, genio, niente mancava per mettere 
all' opera le forze comandate dal generale dell'ar
mala regia. Ma avvenne come della montagna che 
partorì uu piccolo topo. Il 25, erano le 1 ore del
la sera, un altacco di poco momento ebbe luogo 
tra gli avamposti napoletani e le guerriglie di uu 
dei capi partigiani nomalo Inlerdonato, malgrado 
il divieto eh' erasi fallo. 

Ciò faceva presumere per l'indomani un'azione 
interessante. Ma al levarsi del sole i Napoletani si 
erano ritirati in città; i piccioli erano discesi nelle 
fiumare ove slavano in attenzione di ordini, infine 
incomincia vasi il forle ad evacuare. Siffatta eva
cuazione, di cui gli articoli sembrano un proble
ma, non fu che la conseguenza pura e semplice 
della capitolazione di Milazzo. 

Mettendo da canto talune giuste pretese, il ge
nerale dell'armala indipendente eiasi riserbato 
piuttosto i beneOcìi dell'evacuazione di Messina, 
la cui distruzione sembrava imminente senza gli 
avvenimenti di Milazzo. 

In una parola che la guarnigione di Milazzo era 
il riscatlo di Messina. (?) 

Il 26 i bastimenti da guerra entravano in porto. 
La popolazione rassicurala principiava ad entra

re in città. Parecchi decreti del generale Garibal
di garentivano la pubblica quiete, ogni attentalo 
alla sicurezza personale era severamente punito; 
organizzavasi la Guardia Nazionale la quale pren
deva posto al presidio dei forti abbandonati dal
l'armata napolitana : vincitori e vinti s' abbraccia
vano per le strade. La soscrizione finale della tre
gua non ebbe luogo intanto che il 28. 

Le truppe regie che occupano la cittadella e 
quelle di Garibaldi che occupano la città, promet
tono d'astenersi da ogni ostilità per un lasso di 
tempo, dovendo il ritorno delle ostilità essere an
nunziato almeno quarantotto ore prima. 

Ecco, mio caro Carini, tulli i ragguagli, e della 
cui esattezza mi ripromello. Essi mi sono siali for
niti dal mio amico Durami Brager che si occupa 
alla sua volta a bordo del Descartes di disegno e 
di letteratura. 

Gradile i miei compimenti. 
A. Dumas. 

Tornivo 
(Corrispondonza della Nazione) 

— Torino, lì agosto. — Ieri sera il signor Gio
vanni Manna pani da Torino alla volta di Parigi. 
Il suo collega barone Antonio Wlnspeare è rima
sto qui. 

Quesla partenza è nuovo e palese indizio del 

mmtmmmmmmsmammmmmmammammBt 
poco prospero successo che finora hanno avuto le 
pratiche de'plenipotenziari! napoletani presso B 
nostro governo, per la conclusione dell' alleanza. 
Da persone, che ho motivo di credere bene infor
mate,, mi yieue assicuralo, che non sì tosto il con
te Giulio LiltaModignani fu reduce a Tonno lato
re della risposta del generale Giuseppe Garibaldi 
al nostro Augusto Sovrano, il ministro degli all'uri 
esteri si affrettò a dure partecipazione al plenipo
teuziarii napoletani del contenuto della lettera del 
valoroso generale, e quindi significo loro come in 
quesla condizione di cose il governo del Be uou 
potesse procedere a negoziazioni per accordo e 
lega col governo partenopeo. Mentre scorre il 
sangue italiano neh' estremità meridionale della 
nostra penisola è della massima evidenza , che il 
governo nazionale il quale regge I' estremità set
tentrionale ed il centro della slessa penisola non 
può occuparsi di negoziali, né pensare ad allean
za. Alle difficoltà intrinseche e numerose, che im
pedivano l'attuazione di quell'alleanza se ne ag
giungeva un'allra che rendeva,come ha reso, inu
tili C(i impossibili anche le semplici negoziazioni. 

Dooo c ì ò ' plenipolenzlarli napoletani non han
no durato fatica a comprendere, che la loro mis
sione, in realtà non ancora incominciala , perche 
vere negoziazioni non ve ne sono mai stale,e 

n.ita, e quindi si sono appigliali al partito di aspet
tare gli avvenimenti. Ecco perchè il signor Manna 
è parlilo per Parigi, dove incontrerà il marchese 
La Greca, il cui successo presso le corti di Parigi 
e di Londra non è slato di eerto più splendido di 
quello dei signori Manna e Winspeare a Torino. 

Il disegno dell'alleanza Napoletana adunque, 
che il pubblico Italiano non ha mai preso sul se
rio, e che il governo nostro non ha trattato che 
come faccenda dì pura cortesia e di deferenza 
verso i consigli delle potenze amiche, è ora sva
nito , ovvero , per dir meglio , è morto senza 
aver mai veduta la luce det giorno. In tal guisa 
senza mancare a nessun riguardo, senza ferire 
nessuna suscettività, senza offendere menoma
mente le potenze amiche, il nostro governo ha 
raggiunto il suo scopo , eh' era quello di tutelare 
gl'interessi della nazione. 

—14 agosto. Il resultalo definitivo della 
sottoscrizione del prestilo fu di 27,594,240 
lire di rendila, che è quanlo dire circa il 
sestuplo della domanda ! 

— Un fallo che moslra come anco fuori 
d'Italia il credito del Regno Italico sta in 
grandissimo flore.La casa Eslanger di Fran
coforte solloscriveva da se sola per 69 mi
lioni di capitale ! 

Si paragonino questi risultati da noi ot
tenuti, tanlo all'interno, quanlo all'esterno 
con l'esito dei prestili austriaci e del roma
no; e sarà facile vedere da qual lato stieno 
le forze del presente e dell'avvenire, la re
ptazione, e quella potenza che viqne dal 
consenso delle opinioni. 

— Il Ministro dell' interno ha diretto ai 
Governatori ed agli Intendenti generali una 
Circolare per invitarli ad impedire gl'ingeri
roenli, non consentiti dalla legge,nelle cose 
dello Sialo, le aperte preparazioni di vio
lenze volte conlro i governi vicini, e ad in
vigilare i fautori di diserzioni nell'esercito. 

La Circolare termina annunziando la for
mazione di corpi volontari di Guardia Nazio
nale. (Opinione) 

— Scrivesi da Torino il dì 4 alla Patrie, che il 
ritorno di M. Raltazzi agli affari è vicinissimo. Il 
Conte di Cavour manterrebbe la presidenza del 
Consiglio e il posto di Ministri) degli affari stra
nieri. 

— Leggesi nella Perseveranza di Milano: 
Noi dobbiamo occuparci degli affari d'Italia 

perchè sow nostri. L'interesse dei gowrol di Pa
rigi e di Torino $ di preparare armi e soldWi p«l 
«ran conflitto. 'La stampa officiale di Pratici» non 
fa nessuno mistero della s*u simpatia per ta/ttft*
ro nostra grandma» A Parigi duolsi che la Co
stituzione unitaria d'Italia non riesca, e con pena 
so ia« sopporta il ritardo. 

* M I » M . ' ■ 

— Il Governo imperiale non dot» né consigli 
né eccitamenti, ma lascia una completa libertà di 
azione da far chiaramente credere quel oh' egli 
vuole. 

Giammai l'Imperatore è slato in più buona in
telligenza col Conte di Cavour, e questi altro non 
può volere che ciò che vuole la nazione» cioè l'u
nità italiana. 

— Dal canto della Francia, nulla ha l'I
talia da paventare fioche il movimento di u
niOcazìone si limita alle provipxie delle Due 
Sicilie, ed è opinione generale che il go
verno francese non ip l en i r ebbe nemmeno 
nel caso che l'Umbria e te Marche prendes
sero parte al movimento. 

— Leggesi nell'Espero : 
Dices! che II conte di Cavour avrebbe diman

dato al Ministro di Prussia, Conte Brassier de 
SaintSimon spiegazioni relative alla Conferenza 
diToplitz. Queste spiegazioni, si dice, essere slate 
soddisfacenti — M Ministro di Prussia ha dichia
ralo che il suo governo non intende in conto nes
suno immischiarsi negli affari della Penisota Ita
liana a meno che il corso degli avvenimenti non 
divenga di pregiudizio agli interessi alemanni. 

— Il ministro Farini e il generale Della Rocca 
visiteranno l'Imperatore Napoleone a Chambéry. 

— Leggiamo nell'Opinione il seguente 
articolo: 

,11 generale Garibaldi nell'annunciare 1" ardi
mentosa sua spedizione in Sicilia, diceva: Non 
toccate VesercilQ. 

Egli abbisognava di volontari! che accorressero 
alla pugna, di giovani che seguissero la sua ban
diera , ma non voleva che questi giovani e questi 
volonlarii, se arruolali nell'esercito nazionale, ab
bandonassero i loro reggimenti, sia perchè la di
serzione è sempre grave colpa,'sia perchè l'eser
cito è la speranza d'Italia , e l'impresa di Sicilia 
non sarebbe stala possibile , se lo slato italiano 
non era difeso sul Mincio e sul Po da numerose 
schiere. 

Ei pare che il generale Garibaldi (emesse che 
altri pigliasse pretesto dalle lotte di Sicilia per in
durre alla diserzione i soldati, affine d'indebolire 
l'esercito e diminuire la difesa dello slato, epperò 
gridava: Non toocale l'esercito. 

I timori dei generale Garibaldi non tardarono 
ad avverarsi. Le lettere che riceviamo da Genova, 
dalla Toscana, dall'Emilia, ci annunziano che ab
bondano ì subornalori , i quali coi sofismi, cogli 
allettamenti e colle promesse di promozioni cer
cano di eccitare ad abbandonare le lite dell'eser
cito i giovani volonlarii, i quali anelano di batter
si , ma che debbono comprendere come la disci
plina sia il primo dovere del soldato ed it fonda
mento dei buoni ordini militari. 

Alcuni soldati volonlarii, che avevano dato a
scolto alle suggcslioni, furono arrestali e condan
nati. Riceviamo oggi da Brescia la sentenza prof
ferita contro 28 di ossi, colpevoli di tentata diser
zione per recarsi in Sicilia. 

II tribunale militare non poteva che applicare la 
legge. Quanlo più i tempi sono torbidi ed accese 
le passioni, quanlo più incalzante è il pericolo di 
nemico assalto e necessario lo slare parati alla di
fesa, tanlo più incumbe l'obbligo di reprimere 
qualsiasi tentativo d'indisciplina. 

Benché lodevole sia lo scopo a cui intendono i 
giovani che vorrebbero recarsi in Sicilia , eglino 
debbono tuttavia persuadersi che avendo assunto 
un obbligo , 1' onore e la disciplina richiedono lo 
adempiano. Eglino giovano alla palria stando al 
loro posto come se si battessero in Sicilia; giova
no anzi di piò, perchè il loro esemplare contegno 
rende vieppiù stimabile l'assisa militare. 
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Ma i veri colpevoli più che i disertori sono co
loro che li subornano e che li eccitano a mancare 
al loro dovere. Costoro si dicono Italiani, e sono 
■peggio degli Auslriaci. Eglino desidererebbero 
disordinare l'esercito , perchè in esso veggono u
na barriera insuperabile a' loro disegni. Contro di 
essi debb'essere rivolta l'attenzione del ministro 
della guerra e dei comandanti de'corpi. Se eglino 
caldeggiassero la causa nazionale, se non fossero 
mossi da altro intento , fuorché di accrescere le 
scbiere de' combattenti di Sicilia, non si rivolge
rebbero a'soldati perchè ricorderebbero l'avverti
mento di Garibaldi: Non toccata l'esercito. 

L'esercito è difatti il nostro scudo, è il baluardo 
della patria indipendenza: chi lo tocca non è, né 
può dirsi Italiano ; egli fa causa comune coll'Au
>tria e col governo del papa. 

GENOVA 
—Slanolle(10}sono parliti da Genova tremila vo

lontari. (DiriUo.) 
MILANO 

— I volontari, che partirono da Milano in que
sti tre giorni, raccogliendo Milanesi, Comaschi, 
Bergamaschi, Biesciani ed un gran numero di Ve
neti, sommano a 3000, i quali unendosi cogli al
tri mìliti del Genovesato, e dell' Italia centrale, 
formano la più grossa spedizione delle partite 
finora. 

BOLOGNA 
— L' 8 agoslo partirono da Bologna due grossi 

battaglioni di volontari ( 700 uomini ), sotto il co
mando del maggiore Caitabene, avviali verso Ge
nova, dove s'imbarcheranno per quella destina
zione che verrà loro designata dal generale Gari
baldi: un'immensa folla di gente era accorsa a 
salutare quei prodi, ai quali venne letto, al mo
mento della partenza, un Ordine del giorno del 
comitato di provvedimento istituito in Bologna. 

ROMA 
— Scrivono da Vienna alla Gazzetta della Ger

mania meridionale. 
a Le notizie qui giunte da Iìoma concordano 

tulle nel dire che quel governo è agli ultimi trat
ti. Lamoricièrc deve di nuovo aver manifestalo la 
sua risoluzione dì dimetiersì e dì abbandonare gli 
Stati della Chiesa; solo per le rimostranze di An
tonclli, di Merode e dell'ambasciatore austriaco 
fu indotto a rimanere ancora per il momento al 
suo posto. Pel caso però che il papa abbandonas
se i suoi Slati, egli ha intenzione di ritirarsi an
ch' egli. Nei circoli clericali di qui si dice che il 
pupa lin da olio giorni avea voluto condursi ad 
Ancona eia imbarcarsi sovra una nave austriaca. 
Ma il comandante francese seppe mandare a vuo
to questo progetto. La tensione fra la curia e la 
Francia, dacché il papa rifiutò i progetti di rifor
ma recatigli dal ducadiGrammont,òdiveulala as
sai grave. « 

Quel corrispondente conchiude il suo carteg
gio dicendo, clic in tutla l'Austria si raccolse pel 
prestilo pontificio solo mezzo milione e 73 mila 
fiorini, « il che, die' egli, non è gran somma per 
il paese del concordalo! La popolazione non ci ha 
preso parte affatlo. » 

Da Vienna scrivono alla Gazzella di Colonia che 
fra Roma e l'Austria si sono introdotti negoziati 
relativi al caso possibile di una invasione di (ia
rìbaldi negli siali pontificii. Altri giornali aggiun
gono a questo I' alleanza fra le due coni essere 
già stala slipulala. 

Il Giornate di Ferona, andando più oltre, av
valora l'asserzione della Gegerwuarl di Vienna, la 
quale afferma che una lettera diretta a Ron,a da 
un altissimo personaggio dell' Impero ( e qui è 
chiaro che si addita l'Imperatore senza nominar
lo ) tranquillizzò pienamente quella corte. Imper
ciocché in essa viene assicurato al Santo Padre 
dover prender presto le cose un'ultra piega , e 
che cesserà la influenza francese in Italia dal 
suo predominio, per essere surrogala dal dirit
to legittimo. Non accade aggiungere che per di
ritto'legittimo qui s'intende la preponderanza au
striaca con lutto quello che la si tira dietro. Il ve
ro si è che i giornali auslriaci, dopo il convegno 
di Toephlz, hanno ripreso animo: e come blandi
vano vilmente l'Imperatore dei Francesi dopo la 

pace di Villafranca, cosi adesso lo assalgono sen
za alcun velo; ed t giornali ministeriali francesi 
non si ristanno dal ricambiarli. 

— Roma, 9 agoslo. Scrivono da Roma alla Gaz
zetta di Venezia : 

Il generale Goyon aveva chiesto 1300 uomini a 
proteggere i confini meridionali del nostro stato; 
certo non eran troppi a difendere 680 chilometri 
di frontiere. 1 confini settentrionali avrebbe difesi 
Lamoricièrc Così non piacque « là dove si puote 
ciò che si vuole; » onde, addio progetto. 

TRIESTE 
— Sere sono, scrive il Pungolo , a Trieste, al 

teatro Mauroner,ad una rappresentazione dell'jEV
nani, il coro dei banditi, alle parole « siamo tutti 
una sola famiglia » fu oggetto e pretesto di una 
clamorosa dimostrazione. 

Si gittarono i cappelli per aria, si gridò, si ap
plaudì coti entusiasmo. L'opera fu sospesa. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— S. A. granducale il principe Guglielmo di 
Baden, è giunto ieri al campo di Chalons. Il prin
cipe è invitato dall'Imperatore a passar alcuni 
giorni al campo, e deve assistere alle grandi ma
novre che avranno luogo durante il soggiorno di 
S. M. 

Assicurasi che il generalo di Beaufort d'JIaul
poul, comandante il corpo di spedizione di Siria, 
è incaricato di rimeilere ad AbdelKadcr le inse
gne dei grado di gran croce della Legion d'onore, 
che gli è stalo conferito da S. M. l'Imperatore. 

(Patrie) 
TOLONE 

— Le fregate a vapore il Mogador, VAsmodco 
ed il trasporto la Cerere hanno salpato questa mat
tina da Tolone,avendo a bordo truppa e materiale 
d'artiglieria. Questi navigli hanno fallo rotta per 
la Siria. (Patrie) 

HAIISIGLIA 
— L'AmeriQue, parlilo da Marsiglia per Bey

rutìi l'8, lui a bordo 1 milione in numerario, 15tlO 
uomini di truppe, e munizioni. 

Seenni» un dispaccio particolare della Perse
veranza di Parigi, IO agosto, il generale Beaufort 
d'ILiulpou! non sbarcherà o Beyruth se non se 
dopo,essersi inteso con Puadpascià. 

GRANBRETTAGNA 
I.O\l>lti 

—Nella seduta della Camera dei Comuni, del,6, 
fu letto per la terza Milla ed adottalo il bill sull'e
sercito europeo dell'India. 

—VManchester Guardian segnala uno degl'inci
denti della riunione parlamentare convocata da 
Lord Pidmerston, che ci par bene dì riprodurre, 
siccome quello che indica le tendenze del (lover
no inglese nelle presenti circostanze, specialmente 
quanuVgti non leme punto, in un momento criti
co, di offendere le, simpatie degl'Irlandesi cattolici 
della Camera de'Coniuni: 

«LordPalmerstoii, (hv.r)) Manchester Guardian, 
ha fallo qualche rimarco soli'aspello in clic og
gi si mostrano gli altari conlinenlali, ed ha profit
tato dell'occasione per parlare della soddisfacente 
umuiinisiruziouu del Ministero degli esteri da parto 
di lord John Russell, siccome una delle principali 
ragioni che renderebbe oggi disgradinole qualun
que cambiamento di governo. Codesto rimarco 
provocò vivi applausi; ma (pianto lord Palmerston 
fece panda di un dispaccio telegrafico a lui perve
nuto, iiiinunziante In sbarco ileii'aviiiiHuardia del
l'esercito siciliano di Garibaldi sul territorio della 
Calabria, e si espresse intorno ad esso conside
randolo come un allo pel quale tulli gli uditori 
presenti dovevano sperare il buon successo dell'in
vasione, inanifesiossi chiaramente il dispiacere e 
il malcontento fra quegli ultramontani—principal
mente irlandesi — che erano intervenuti all'adu
nanza. 1 

AUSTBIA 
VIENNA 

—La presa decisione di regalare al Papa, e di la
sciargli mantenere i 2800 circa soldati dell'exdu
ca di Modena, venne motivata ( secondo la Corri
spondenza llavas) da serie e vive osservazioni del 
Consiglio rinforzalo, al quale non piacque niente 
l'annua cifra di 1,200,000 fiorini stanziala in bi
lancio per quel ridicolo corpo, sicché instò perla 
radiazione. 

SIRIA 
BEYHUTH 

— Leggiamo nella Patrie del 10 agosto, per ri
guardo alfe cose di Siria : 

Gli ultimi dispacci d'Alessandria annunziano che 
i vascelli a vapore della marina britannica, flenown 
e JamesWalt, avevano gittoto l'ancora davanti a 
Beyruth, unendosi così al contrammiraglio Marlin. 

Il vascello di primo rango il San Giocanni d'a
cri doveva lasciare Corfù, verso il giorno 10, e del 
pari far le coste della Siria. 

RASSEGNA DI GIORNALI 
IL KOS 1RTE1IVENT0 

— Intorno all' applicazione di questo principio 
politico leggiamo nella Nazione dei 13 corrente 
Le considerazioni seguenti : 

Italia tutla e P Europa intera stanno in espella
zione di grandi avvenimenti che sorgeranno in 
Napoli a far entrare la quistione italiana in un pe
riodo di non remola soluzione. 

Niuno sbarco imperlante è seguilo finora nelle 
Calabrie. Ma tulli quanti i giornali lo slimano im
minenle, giacché è nidi'andamento logico dei 
fatti clic 1' opera di Garibaldi debba avere il suo 
compimento a Napoli. Non è questa se non la 
conseguenza naturale e legittima della impresa di 
Sicilia. 

Avverte il Nord che i diplomatici sono molto 
discordi intorno a questo proposito. Gli uni ten
gono che il principio di non intervento si oppon
ga allo sbarco di Garibaldi nel Regno. Rispondo
no altri che, a questo ragguaglio, egli non avreb
be neppur diritto di staro in Sicilia. Per essere 
coerenti a sé stesse, le potenze dovrebbero cac
ciamelo. Ma tale non e il loro pensiero; [giacché 
per intervento solo deve aversi l'intromissione di 
una potenza straniera nelle cose d'Italia. Or è ap
punto affinchè gl'Italiani abbiano modo di asse
stare da sé le loro faccende che il principio di 
non intervento è stalo posto ed è osservato. 

Questo modo savissimo di considerare il prin
cipio di non intervento giova tanto all' Italia , 
quanto all' Europa; all' Italia, perchè pone vera
mente r ifat ta degli Italiani; all'Europa, perchè 
escludendola dall'irifraineli?r.si nel componimen
to delle cose noslre, chiude l'adito a conflitti gra
vissimi di ambizioni e d'interessi insociabili. 

Il fallo che, operato da una potenza straniera, 
sarebbe vero e proprio intervento, compiuto da 
Italiani, non è né può essere se non cooperazione 
degli universo gli altri Qoesla cooperazione è 
1' esercizio di un dovere die scaturisce per diritta 
via dal diritto nazionale, il quale sovrasta al dirit
to convenzionale: l'uno è eterno ed immutabile, 
l'altro non è se non il portalo di transazioni mu
tabilissime, transitorie, e senza ragione dì essere 
ogni qual volta sieno una manifesta violazione dei 
primo. 

Applicando queste considerazioni ai Regno ila
lieo, è chiaro che, a rigore di termini, non potreb
be l'Europa avere per violazione del diritto di 
non intervento neppure l'azione diretta del Gover
no del Re nelle cose di Napoli. 

Il Governo del Re, investilo dal volo unanime 
dell'Italia della egemonia nazionale, quando giu
dicasse le cose di Napoli precipitare laddove co
minciasse a sorgere un pericolo per noi, avrebbe 
diritto di farsi innanzi a rimuoverlo nel suo prin
cipio. 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 
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